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. . : "•;: :„'-.•". v/>C L'America dopo la fine del bipolarismo 
Le forze armate tagliano quasi tutti i rapporti con le maggiori imprese 
e si mettono in proprio aprendo o rafforzando cantieri in tutti i campi 
Gli effetti di questa scelta sui rapporti con la politica e il Congresso 

Usa: è divorzio fra militari e industria 
• H L'Industriai College delle 
Forze Annate è un luogo di os­
servazione ideale del processo 
di disgregazione dell'apparato 
industriale militare. Uscendo 
da un seminario vediamo Tho­
mas Whittaker, vicepresidente 
della Alliant Techsystems Inc., 
alfrontare il generale Leo Piga-
ty, vicecomandante della Divi­
sione approvvigionamenti del­
l'Esercito. Whittaker sottolinea 
con rammarico i cambiamenti 
intervenuti da quando, ai bei 
tempi, • l'esercito acquistava 
senza battere ciglio i proiettili 
per carrarmati e le altre muni­
zioni che la sua società produ­
ce. "I nostri clienti stanno di­
ventando nostri concorrenti», 
mormora sconsolato Whitta­
ker. Il generale si stringe nelle • 
spalle limitandosi ad osservare 
che è in corso un processo di 
«ridimensionamento» anche 
nel suo settore. 

Per la prima volta da diverse 
decine d'anni, è in corso una 
profonda revisione non solo 
del bilancio ma anche delle re­
gole del gioco nel settore della 
difesa. Dall'inizio della guerra 
fredda nei primi anni 50. la -
spesa militare americana è sta­
ta dominata da un coacervo di 
interessi comuni: quello dei 
militari che volevano le armi, 
quello dell'industria -militare 
che voleva le commesse e 
quello dei membri del Con­
gresso che volevano la crea­
zione di posti di lavoro nei loro 
collegi elettorali. . 

Già nel 1961 il presidente 
Dwight D. Eisenhower aveva 
avvertito che questo formida­
bile «apparato industriale mili­
tare» avrebbe potuto esercitare 
una «inedita influenza». Nel 
1981 in un saggio che fece 
epoca l'economista di Wa­
shington Gordon Adams defint 
l'alleanza «il triangolo d'ac­
ciaio». Ma oggi che lavora alla 
Casa Bianca come- esperto di -
bilancio. Adams è del parere 
che «il triangolo d'acciaio si sia 
frantumato». In reaitò tutti gli 
esperti convengono sulla situa­
zione di crisi determinata dalla 
fine della guerra fredda, dai ta­
gli di bilancio e dalla minore 
influenza della difesa sull'eco­
nomia. • 

Stando cosi le cose, enormi 
sono le conseguenze per l'ap­
parato militare e per il relativo 
settore industriale. Anche a se­
guito del rinnovo delle came­
re, il bilancio della difesa do­
vrebbe scendere al 2% circa 
del Pil. un livello mai più tocca­
to dal 1940 e che solleva inter­
rogativi sulla capacità degli 
Stati Uniti di continuare ad ali­
mentare una presenza militare 
globale. 

È già chiaro che le alleanze 
che un tempo garantivano 
enormi flussi di risorse verso il 
settore militare si vanno dissol­
vendo mentre gli amici di una 
volta si contendono le fette di 
una torta sempre più piccola. 
Alcuni esempi di questa ten­
denza: l'Associazione indu­
strie aerospaziali che era solita 
parlare di un «patto» governo-
industria, oggi accusa aspra­
mente il Pentagono di voler 
nazionalizzare l'industria mili­
tare; i militari per risparmiare 
stanno riducendo appalti e 
commesse e provvedono auto­
nomamente a tutta una serie 
di interventi, dalla riverniciatu­
ra dei velivoli alla produzione 
di pezzi di ricambio alla co­
struzione di cannoni per i car­
rarmati; i militari hanno anche 
cambiato atteggiamento nei 

confronti del Congresso e 
sfruttano senza scrupoli la 
chiusura delle basi per sensibi­
lizzare i politici al problema 
dei tagli alla difesa; molti espo­
nenti del Congresso si tengono 
alla larga dalle questioni ri­
guardanti la difesa tanto che 
tra i nuovi membri della Came­
ra il numero d i coloro che han­
no chiesto di far parte della 
Commissione scienza e tecno­
logia è stato doppio rispetto 
agli aspiranti alla Commissio­
ne difesa. 

Sul breve periodo il destino 
dell'industria militare è con­
trassegnato dall'incertezza e 
dall'indecisione. Sul lungo pe­
riodo due sono le alternative e 
si tratta, in entrambi i casi, di 
alternative assai poco stimo­
lanti, I settori industriali più a 
rischio, ad esempio quelli che 
producono sottomarini nu­
cleari, carrarmati e aerei da 
combattimento, potrebbero 
diventare • monopoli regola­
mentati. In alternativa determi­
nati comparti dell'apparato in­
dustriale potrebbero essere as­
sorbiti dalle forze armate, la 
qual cosa.costituirebbe un ri­
tomo al sistema in vigore pri­
ma della seconda querra mon­
diale quando gran parte della 
produzione aveva luogo in sta­
bilimenti pubblici. Inoltre con 
il venire meno della concor­
renza in seno al settore privato, 
la produzione potrebbe dive­
nire meno innovativa. 

L'aspetto positivo va tuttavia 
individuato nella razionalizza­
zione della spesa che rispon­
derebbe più alle esigenze mili­
tari che alle pressioni politi-" 
che. «A processo ultimalo la 
struttura sarà molto diversa», 
dice Gary Denman, direttore 
della Agenzia per i progetti di 
ricerca avanzata, l'ufficio del 
Pentagono che finanzia la ri­
cerca nel campo della tecno­
logia d'avanguardia. «Nessuno 
sa come andrà a finire e que­
sto è uno dei problemi che de­
ve affrontare il Pentagono», 

L'autunno scorso a Frede-
ricksburg, Virginia, in occasio­
ne di un convengo sull'indu­
stria militare, il generale Ro­
nald Yates, comandante della 
Divisione approvvigionamenti 

dell'aeronautica, ha dichiarato 
guerra: «L'aeronautica ameri­
cana sta modificando radical­
mente il suo modo di operare. 
Non intendo chiudere alcuna 
base. Intendo invece tagliare le 
opere in appalto per tenere 
aperte le basi. Sono un tiran­
nosauro e sono deciso a to­
gliervi il piatto da sotto il naso». 

La reazione, ricorda l'espo­
nente di una lobby del settore 
presente all'incontro, è consi­
stita in uno «sbigottito silen­
zio». Dopo tutto lo zoccolo du­
ro del triangolo d'acciaio era il 
rapporto tra Pentagono e indu­
stria Nel corso degli anni non 
pochi UUK'MII e funzionari del 
Pentagono sono finiti nei guai 
per aver aiutato vecchi colle­
ghi che, una volta andati in 
pensione, avevano iniziato a 
lavorare per le aziende appal-
tatrici. Altri definiscono la si­
tuazione una politica indu­
striale de facto che ha garantito 
straordinari passi avanti in 
campo informatico e nel setto­
re dell'aviazione. 

Attualmente gli stanziamen­
ti per l'acquisto di armamenti 
sono la metà rispetto alla cifra 
record di 96,8 miliardi di dolla­
ri toccata nel 1985 quando il 
programma reaganlano di raf­
forzamento militare fece se­
gnare la massima espansione 
con la costruzione di navi, ae­
rei e veicoli corazzati. Inoltre 
gli stanziamenti sono tuttora in 
fase di contrazione. Inman-
canza di appalti per la costru­
zione di nuovi armamenti, l'in­
dustria cerca di rimanere a gal­
la con la manutenzione degli 
armamenti esistenti. Il proble­
ma va individuato nella con­
correnza dei quasi quaranta 
stabilimenti militari con oltre 
lOOmila addetti. 

A dicembre il centro logisti­
co Warner Robins dell'aero­
nautica con sede in Georgia ha 
conteso alle aziende private 
l'appallo per la riparazione 
delle ali di 113 c-141 costruiti 
dalla Lockeed. L'offerta di 62 
milioni è stata inferiore del 50% 
rispetto alla seconda migliore 
offerta che, per la precisione, e 
stata quella della Lockheed, 
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amica di vecchia data dell'ae­
ronautica militare. Più o meno 
nel medesimo periodo il cen­
tro Warner Robins ha fatto sa­
pere che stava valutando l'ipo­
tesi di effettuare alcune opera­
zioni di assemblaggio del cac­
cia F-22 attualmente in via di 
sviluppo ad opera della Loc­
kheed e della Boeing Co. 

Anche la marina ha comin­
ciato a riprendersi parte della 
torta precedentemente desti­
nata alle aziende appaltatrici. 
Sin dall'epoca della realizza­
l e * del caccia Helicat durante 
la seconda guerra mondiale, la 
CìnininMii Corporation ha for­
nito la maggior parte dei veli­
voli della marina, compresi il 
caccia F-14 Torneai e il bom­
bardiere A-6 Intruder. Ma negli 
ultimi anni il Naval Aviation 
Depot di Norfolk ha sottratto 
diverse commesse alla Grum­
man. Anzitutto si è aggiudicato 
a scapito della Grumman l'ap­
palto per la rivemicialura dei 
Tomcat, un lavoro sorpren­
dentemente complesso in 
quanto comporta l'impiego di 
vernici speciali a bassa rifles­
sione del segnale radar. La 
Grumman aveva chiesto alla 
marina un corrispettivo di 
120mila dollari per aereo men­
tre l'offerta dello stabilimento 
di Norfolk è stata di 28mila dol­
lari perciascun velivolo. 

Lo stabilimento di Norfolk si 
e successivamente aggiudica­
to l'appalto per lo sviluppo 
dello F-14. «11 nostro è un inter­
vento in profondità che la 
Grumman non ci riteneva in 
grado di fare», commenta Ge­
rald Hensley, direttore dello 
stabilimento per lo sviluppo e 
la manutenzione degli F-14. Il 
costo unitario con lo stabili­
mento di Norfolk è di 5 milioni 
mentre la Grumman aveva 
presentato una offerta di 14 
milioni di dollari. 

Esponenti dell'industria la­
mentano la concorrenza sleale 
delle strutture militari che. do­
po tutto, non debbono rendere 
conto agli azionisti ne debbo­
no necessariamente realizzare 
profitti, Ronald Smith, respon­

sabile della politicj della 
Grumman nel campo degli ap­
palti pubblici, osserva inoltre 
che «loro sono al contempo 
giudici e giuria» nel decidere a 
chi assegnare le commesse. 
Secondo il presidente della 
General Dynamics William An-
ders «è quasi una farsa. Le re­
gole del gioco non sono uguali 
per tutti». 

A prescindere dalle regole 
del gioco, la partita e molto 
combattuta. Cheryl Pleasant, 
già esperta delle strumentazio­
ni di bordo ed ora dirigente 
della base di Norlolk, sostiene 
< h r lo s tabi l imento d o p o l.i li 
ne della guerra fredda ha in-' 
lensificalo le procedure di si­
curezza per paura non delle 
spie ma della curiosità delle 
aziende private. «Controlliamo 
il nostro rendimento e valutia­
mo le informazioni per ragioni 
puramente concorrenziali», 
aggiunge Cheryl Pleasant. 

L'ufficio del ministro della 
Difesa Les Aspin ha di recente 
riconosciuto che l'industria 
militare si trova in una situazio­
ne di difficoltà. Nel quadro del­
la ristrutturazione dell'appara­
to militare degli Stati Uniti, l.cs 
Aspin è disposto a prendere in 
considerazione nei prossimi 
mesi proposte volte a ridare 
fiato al settore privalo nel cam­
po degli interventi di riparazio­
ne e manutenzione. Questa 
iniziativa tornerà gradita all'in­
dustria ma non al Congresso 
che ha a cuore le decine di mi­
gliaia di posti di lavoro per per­
sonale civile presso le basi mi­
litari. 

11 Pentagono era maestro nel 
trattare con il Congresso. «Biso­
gna capire che le commesse 
per la difesa sono una strada a 
doppio senso», recita un ma­
nuale sulle relazioni Pentago­
no-Congresso pubblicato dal 
Defense Systems management 
College, dove gli alti gradi del 
Pengagono imparano come si 
comprano le armi e come si in­
fluenza il Congresso. «L'inter­
dipendenza genera un circolo 
virtuoso e quindi va persegui­
ta». 

Così almeno funzionava il si­
stema: il Congresso stanziava i 
fondi e il Pentagono restituiva 
il favore creando numerosissi­
mi posti di lavoro nei collegi 
elettorali. Un esempio emble­
matico di questa situazione è il 
progetto relativo al bombar­
diere Bl della Rockwell Inter­
national corporation, un pro­
getto che ha consentito subap­
palti a pioggia in 400 dei 435 
collegi elettorali. 

Ixi strategia seguita dalla 
monna 0 consistita ne] disse­
minare «porti d'immatricola-
zione» in tutto ti paese con la 
conseguenza di • trasformare 
dozzine di legislatori in soste-
u.ton della inarma. Il sistema, 
nbattezzato dai critici «assi­
stenzialismo portuale», costa 
oltre un miliardo di dollari pro­
prio in quanto gli ormeggi so­
no distribuiti in una dozzina di 
città». 

Alle prese con i tagli di bi­
lancio, la marina ha ora deciso 
di rafforzare i porti e di chiude­
re le strutture inutili. Con una 
sorprendente iniziativa il Pen­
tagono ha colpito duro a Oak­
land, California, roccaforte 
elettorale del repubblicano 
Ron Dellums. presidente della 
Commissione forze armate 
della Camera, e a Charleston,. 
Sud Carolina, lo Stalo che ha 
eletto il senatore Strom Thur-
mond, principale esponente 
repubblicano in seno alla 
Commissione forze amiate del 
Senato. 

Cèchi al Pentagono si è ser­
vito della chiusura delle basi 
come vendetta politica facen­
do in modo da far ricadere an­
che sui legislatori il peso dei ta­
gli al bilancio della difesa. In 
una prospettiva di lungo perio­
do potrebbe diminuire l'in­
fluenza dei militari sul Con­
gresso. «Tra dieci anni potreb­
bero svegliarsi e accorgersi 
che non hanno più l'appoggio 
di un tempo». Avverte il depu­
tato democratico del Sud Ca­
rolina John Spratt ir. 

Ma alcuni militari considera­
no il diminuito appoggio un 
inevitabile effetlo collaterale 
della tendenza comunque po­
sitiva a sottrarre il bilancio del­

la dilesa all'ipoteca di conside­
razioni di tipo politico. Un uffi­
ciale di manna profondo co­
noscitore della politica com­
menta: «fi diminuito il numero 
dei rappresentanti del Con­
gresso elle ci sostiene per inle-
resse personale D'ora innanzi 
le nostre proposte dovranno 
essere approvate perché rite­
nute valide». 

Quando il triangolo d'ac­
ciaio era ancoro al suo posto, 
le imprese appaltatrici poteva­
no rivolgersi direttamente al 
Congresso per far finanziare 
progetti che non interessavano 
più ai militari. Non più tardi 
dello scorso autunno la Gene­
ral Dynamics ha convinto i le­
gislatori a mettere in bilancio 
la somma necessaria all'acqui­
sto di 24 caccia F-16 anche se 
l'aeronautica non li voleva. Na­
turalmente la General Dyna­
mics si apprestava ad abban­
donare il settore e quindi pote­
va permettersi di scavalcare 
l'Aeronautica militare. 

Quest'anno lo scontro sem­
bra riguardare l'elicottero da 
trasporto V-22 Osprey. La ma­
rina e la sua potente lobby 
congressuale guidata dal de­
putato democratico della 
Pennsylvania John Murta, lo 
vogliono. C'è chi considera 
questa partita il banco di prova 
del residuo potere del triango­
lo d'acciaio. Il velivolo è «mol­
to costoso», si apprende da to­
te congressuale. «È precipitato 
tre volte al suolo. È un elicotte­
ro da trasporto senza alcuna 
capacità di fuoco ma costa 22 
miliardi di dollari». Altri però 
sostengono che la sopravvi­
venza del V-22, costruito dalla 
Boeing and Textron Inc., sa­
rebbe l'ultima vittoria in Con­
gresso dell'industria militare. 

«F. molto dura quando nu­
merosissimi es]X>nenti del 
Congresso, nostri amici,-lavo- -
r.ino contro di noi», si lamenta 
Slan Siegel, vicepresidente del- , 

* l'Associazione industrie aero­
spaziali. . • 

È probabile che si debba as­
sistere ad un ulteriore deterio­
ramento dei rapporti tra il Con­
gresso e l'industria militare. 
Stephen Peter Rosen. esperto 
di Harvard di tecnologia milita­
re, prevede che questo settore 
industriale finirà per trasfor­
marsi in un gruppo di «quasi 
monopoli» regolamentati. In 
tal modo una impresa costmi-
rà sottomarini, un'altra carrar­
mati, una o due caccia. 

Una ipotesi razionale sotto il . 
prolilo militare e industriale 
ma che potrebbe essere moti­
vo di ulteriori tensioni politi­
che. Tali imprese produrreb­
bero armamenti ad alta tecno­
logia e in numero limitato e, 
quindo a costi altissimi, Al pari 
delle aziende fornitrici di gas 
ed energia elettrica avrebbero 
profitti garantiti ma. a differen­
za tanto per fare un esempio 
delle aziende elettriche, do­
vrebbero lare continuamente i 
conti con le polemiche sull'uti­
lità dei loro prodotti. 11 profes­
sor Rosen avverte: «Se conti­
nueranno su questa strada, le 
imprese produttrici di arma­
menti diverranno il bersaglio 
preferito dei politici e potreb­
bero diventare quanto mai im­
popolari». 

Pubblicata col permesso di 'Tilt' 
Wall Strepi Journal* Daw Jones di 
Cornixiny. Ine Ali raj/i/.s resertx'd 
Worldwide. 

Traduzione. 
Prof Carlo Antonio Biscotto 

Imprenditori italiani 
tra tangentopoli 
e altri guai seri 

GIANFRANCO BORGHINI 

E tempo che la giusta indignazione per il coin­
volgimene dei grandi gruppi industriali del 
paese nella vicenda di Tangentopoli ceda il 
passo ad una più pacata riflessione sulle misu-

>__>— re da adottare per evitare che simili episodi ab­
biano a ripetersi e. soprattutto, per garantire un 

futuro all'industria itali.ma e ai lavoratori che in essa ope­
rano. Tre considerazioni, mi pare, s 'impongono. La prima 
e che non e vero che ad essere coinvolta in Tangentopoli 
sia l'industria italiana in quanto tale. La sfilata dei vari Ro­
miti, De Benedetti, Nobili, Cagliari, Ligresti, ecc. ecc., an­
corché impressionante, non deve però oscurare il fatto 
che ad essere coinvolte sono quelle imprese (o branchi 
di esse) che operano nei mercati protetti o in quelli nei 
quali c 'è un solo committente e cioè lo SUito. Non è la Fiat 
in quanto tale ad essere coinvolta ma la Cogefar, non tutta 
la Olivetti ma alcune sue consociate, non Tiri ma alcune 
sue aziende, ecc ecc. Il problema, allora, è nella natura 
del mercato nel quale quelle imprese hanno operato. 
Trattandosi di un mercato chiuso, nel quale lo Stato era 
l'unico cliente, è evidente che ad essere più esposte alla 
corruzione erano innanzitutto le forze politiche che più 
potevano influire sugli indirizzi della spesa e cioè la De e il 
Psi, anche se non soltanto loro. Ma se un'indagine analo­
ga a quella che si sta svolgendo oggi in Italia dovesse svol­
gersi anche nei paesi nei quali le nostte imprese prevalen­
temente operano e cioè, nei paesi del Terzo mondo, in 
quelli mediorientali e nei paesi dell'Est (prima del crollo 
del comunismo) è molto probabile che emergerebbero 
nei conironti di chi in quei paesi comanda fenomeni di 
corruzione non dissimili da quelli che si sono verificati nel 
nostro paese. 

La seconda considerazione da fare 6 che questo tipo di 
mercato, che ha generato una così estesa corruzione e 
che perciò va radicalmente modificato, pur tuttavia è stato 
funzionale alla crescita dell'industria italiana. A partire da­
gli anni Sessanta fino alla fine degli anni Ottanta la do­
manda pubblica e il controllo statale del mercato sono 
slati considerati, soprattutto dalla sinistra, come la leva 
principale della politica di programmazione. Sono molte 
le imprese, edili e manifatturiere, del nord e del sud, pub­
bliche e private, che sono sopravvissute alla grande ristrut­
turazione degli anni Settanta anche (e per alcune soprat­
tutto) grazie a questo modo di organizzare il mercato. Og­
gi, però, i difetti di questo mercato sono del tutto evidenti. 
È non mi riferisco soltanto alla corruzione, che in definiti­
va è un sottoprodotto, quanto piuttosto al latto che le im­
prese non sono state stimolate ad elevare la loro produtti­
vità e a ridurre i costi; con la conseguenza che mentre da 
un lato contribuivano alla crescita del debito pubblico dal­
l'altro la loro competitività intemazionale diminuiva sem­
pre di più. Tutto ciò era manifesto ancora prima che Di 
Pietro avviasse le sue indagini. Nessuno però, neppure a 
sinistra, si è seriamente impegnalo per rompere questo ti­
po di mercato. Parlare di fine del monopolio pubblico e di 
privatizzazioni era. sino a ieri, poco meno di una bestem­
mia. 

L a terza considerazione riguarda il da farsi. La 
via maestra da imboccare per venire a capo di 
questa situazione è quella indicata anche dalla 
Cce: e cioè quella di una netta distinzione fra il 

_ _ _ _ controllo delle reti, che deve restare pubblico, 
e l'erogazione dei servizi che deve avvenire in­

vece in forma privatistica e concorrenziale. Lo Stalo, in al­
tre parole, non deve più gestire servizi, ma svolgere il ruolo 
di una autoriry facendosi garante della qualità dei servizi 
resi e della congruità delle tariffe richieste. La gestione de- , 
ve essere sempre affidata a delle società di diritto privato 
eventualmente (ma non necessariamente) partecipate 
dallo Stato e chiamate comunque ad operare in mercati 
concorrenziali. Anche per le opere pubbliche lo Slato de­
ve garantire trasparenza e concorrenza. La necessaria tu­
tela delle imprese nazionali deve avvenire rinunciando a 
forme improprie di tutela t ultimi in ordine di tempo la di­
fesa anche del Pds degli albi) promuovendo attivamente 
invece una loro riorganizzazione e qualificazione. La via 
maestra è insomma quella della modifica delle regole di 
mercato e delle privatizzazioni. 

Il fatto che in Europa ad imboccare questa via e a guida­
re questo processo siano stati nel corso degli anni Ottanta 
soprattutto le forze conservatrici non significa affatto che 
si tratti di una via sbagliata. Significa soltanto che, avendo­
lo guidato la destra, questo processo, ineluttabile e neces­
sario, si ò sviluppato senza tenere nella giusta considera­
zione la necessità di salvaguardare i principi fondativi del­
lo stato sociale e le ragioni ancora attuali dell'intervento 
pubblico in economia. Ma la sinistra non può illudersi di 
difendere questi principi e di affermare queste ragioni se 
non imbocca, essa stessa e con coraggio, la via delle pri­
vatizzazioni e della riforma del mercato. In definitiva: fra il 
lasciare le cose come stanno e l'affidare ai giudici anche il 
compito di guidare la riorganizzazione dell'industria na­
zionale c'è anche la via nell'iniziativa politica riformatnee. 
Prima la si imbocca e meglio sarà per tutti. 
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Emilio Fede e gli inviati a catena corta 
• • Certe volte il teleutente 
viene colto dal desiderio di 
evadere dalla tradizione, im­
magino. Non voglio dire, in 
un delirio d'ipotesi, che esca 
di casa ignorando le piaghe 
da decubito procuratesi sta­
zionando davanti al televiso­
re. Non arrivo a tanto. Am­
mettiamo che, a volte, il frui­
tore del mezzo lasci avventu­
rosamente i canali istituzio­
nali di maggior diffusione. Se 
lo spettatore vive a Roma per 
esempio, si perderà in un de­
dalo di reti che è persino diffi­
cile elencare (Teletuscolo 
Supersix, Persona Tv, Telepa­
ce, Teletevere, Tva 40, Auto-
vox. Teleregione, Retercarpi, 
Tvr Voxson, Tv 6. Telestudio, 
Reteoro e via con nomi che 
suggeriscono immagini im­
perscrutabili). Sono emittenti 
alternative povere che o fan­
no il verso alla Rai - nel lin­
guaggio se non nella forma 
obbligatoriamente più dimes­

sa - o si spingono all'emula­
zione involontaria delle Tv 
arabe dandoci una visione as­
solutamente mediterranea 
del paese. I tg delle rete mino­
ri per esempio sono compun 
ti ed economici: pochi o nien­
te servizi filmati, grande uso 
dì speakeraggio, mezzobusti-
smo assoluto, Niente a che 
vedere con i bollettini dei ca­
nali nazionali che in una stes­
sa località per uno stesso 
evento mandano sette inviati 
che si palleggiano, a cento 
metri uno dall'altro, la linea 
facendo telemelina come per 
perdere tempo ed acquisire 
un un risultato che sancisca la 
loro superiorità. 

Unica eccezione (l'avrete 
visto in «Blob», immagino) il 
tg 4 di Fede, l'irresistibile 
show informativo che è ormai 
diventato «cult». Ricorderete 
la scena di piazza della Si-

ENRICOVAIME 

gnoria dove gli inviati di Emi­
lio non riuscivano ad intervi­
stare le autorità che gli sfilava­
no a pochi metri inspiegabil­
mente irraggiungibili. E il di­
rettore Mangiafuoco li solleci­
tava alla sua maniera (Op, 
vai! corri1 Acchiappa!) e gli 
inviati niente, rimanevano 
bloccali come in preda ad un 
panico totale. Finché si scoprì 
l'arcano: il lg4 usava microfo­
ni a filo. E il filo non era suffi­
cientemente lungo da dar 
modo al giornalista d'avvici­
narsi agli intervislabili. Inviali 
a catena corta i poveri colla­
boratori di Emilio mugolava­
no sommessi: le prede sfuggi­
vano loro inesorabilmente. 
Chissà le risate si stavano ta­
cendo i colleglli di Teletevere. 
Teletuscolo, Telestudio e Te­
leresto. Col loro foglietto da­
vanti, sciorinavano con un 
sorriselto consolatono le noti­
zie scarne che si potevano 

permettere: poco più che 
sunti, qualche agenzia, uno 
stralcio di cronaca locale. 

E poi le reti, tutte le piccole 
reti omologhe, riprendevano 
il loro tran tran: consigli per 
gli acquisti cittadini o al mas­
simo provinciali, vendite pro­
mozionali di stereo più 
mountain bike e batteria da 
cucina o cyclette e vibratori 
per le anche, idromassaggi 
faldate per rinforzare l'ablu­
zione nella bagnarola di casa 
con bollicine non dimagranti, 
ma sicuramente allegre. 
Qualche film in bianco e nero 
con l'attore indiano Sabu e il 
povero Nazzari e ancora un 
notiziario con gli sviluppi par­
lati di fatti non visti: signore e 
signori buonanotte. 

Ho simpatia per queste 
emittenti legate a un filo (che 
non è quello del Tg4) fragile 
e precario. Fatte da gente che 

oggi c'è e domani chissà, che 
quando ti dice arrivederci lo 
fa con speranza più che con 
certezza. Dove tutti si cono­
scono perché agiscono in po­
chi metri quadri e si passano 
la voce con provata familiari­
tà: «Adeso sentiamo cosa ha 
da dirci la nostra Luana», co­
me fosse Maria Giovanna Ma­
glie da New York e invece è II 
a un palmo, meno esperta ma 
più smilza. Spero, come mol­
li, che la Tv locale - certo fi­
nora esageratamente diffusa 
- possa sopravvivere. E pro­
sperare nel suo corretto am­
bito regolamentato. E cresce­
re nel rispetto delle compe­
tenze, fino a raggiungere 
un'efficienza tecnica analoga 
a quella delle reti nazionali. 
Quella del Tg4, perché no. 
Con un filo lungo il giusto. Per 
sentire quello che hanno da 
dirci quelli che contano e an­
che quello che deve comuni­
carci «la nostra Luana». 

Silvio Berlusconi 

IJS virtù che servono a un uomo 
per accumulare una fortuna 

non sempre sono le stesse che l'aiutano a conservarla. 
(la voce fuori campo in 

Barn Lyndon di Slanley Kubrick) 


